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In assenza di una soluzione di pace nuove tensioni minacciano il Medio Oriente dal Libano all'Iran 

Esercitazioni Prosegue lo sgombero a Beirut 
Nuovi incidenti siro-israeliani 

Truppe di Tel Aviv continuano ad affluire nella Valle della Bekaa - Anche nella capitale permane una forte 
tensione, aggravata dall'elezione del falangista Gemayel alla presidenza - L'ex-capo dello Stato Frangìe non 
riconosce il nuovo potere - Nelle prossime ore gli organici della forza multinazionale saranno al completo 

Dal nostro inviato 
BEIRUT OVEST - Il pinno 
Habib continua ad essere ap
plicato con regolarità, senza in
cidenti e con qualche ritocco 
suggerito dalle circostanze. 
Nelle prossime ore, gli organici 
della forza multinazionale sn-
ranno al completo: ieri mattina 
sono sbarcati i marine» ameri
cani, oggi tocca ai bersaglieri e 
subito dopo sbarcherà il secon
do scaglione del contingente 
francese. Alla fine della setti
mana, dopo che italiani, france
si e americani avranno assunto 
il controllo della tlinea verde» 
fra le due Beirut, entreranno 
nel settore occidentale della 
città tremila uomini dell'arma
ta libanese, per prendere in 
consegna le armi pesanti dell' 
OLP e garantire la protezione 
dei civili palestinesi e libanesi. 
Le difficoltà che l'elezione di 
Gemayel poteva avere provoca
to su questo punto sembrano in 
via di superamento: il Movi
mento nazionale (che diffida 
dell'armata) ha ancora delle ri
Berve e ha chiesto al governo 
Wazzan delle garanzie; ma non 
sembra, al momento, che il pie
no corra il rischio di essere 
bloccato. 

Ma a queste buone notizie 
sul terreno dell'attuazione de
gli accordi, che hanno evitato 
alla popolazione di Beirut gli 
orrori dell'assalto finale, fa ri
scontro un brusco e preoccu
pante deterioramento della si
tuazione sia sul piano interno 
libanese che sul fronte siro-i-
eraeliano nella vallata della Be
kaa. Qui gli incidenti fra i due 
opposti schieramenti sono qua
si quotidiani. Gli israeliani ac
cusano il comando di Damasco 
di dare appoggio e copertura al
le unità dei guerriglieri palesti
nesi che, secondo radio Tel A-
viv, disporrebbero in quella zo
na di seimila combattenti. I 
giornali di Beirut riferiscono di 
un continuo afflusso di rinforzi 
israeliani con artiglieria pesan
te, mezzi corazzati e trasporti 
di truppe. Martedì, del resto, 
Begin ha riaffermato che l'eva
cuazione da Beirut è solo una 
tappa e che «palestinesi e siria
ni devono lasciare del tutto il 
Libano», e resta da vedere come 
si intenda raggiungere questo 
obbiettivo. Tanto più, che nel 
nord e nella Bekaa il confronto 
fra israeliani da un lato e siriani 
e palestinesi dall'altro finisce i-
nevitabilmente per intrecciarsi 
con l'aggravamento dei rappor
ti inter-libanesi dopo la conte
stata elezione di Bachir Ge
mayel alla presidenza. 

Ieri, l'ex-primo ministro Ra-
shid Karameh (musulmano 
aunnita), che è il più influente 
leader politico di Tripoli, ha 
proclamato la regione del nord 
«zona liberata», ordinando il 
boicottaggio del potere centrale 
rappresentato da Gemayel. 

Gian Carlo 
Pajetta: 

riconoscere 
subito 
l'OLP 

ROMA — In un ampio artìcolo pubblicato de -Rinascita» il 
compagno Ginn Carlo Pajetta affronta i temi posti alla comu
nità internazionale e alle forre polìtiche del nostro paese dalla 
tragedia del Libano. Ksprcsso il compiacimento per il fatto 
che si sia posto fine alla strage e che l'avventura militare 
israeliana sia stata bloccata, in «un clima» che ha visto realiz
zarsi «un vasto movimento popolare di condanna» dell'ag
gressore, Pajetta aggiunge péro che «l'esito non può essere 
solo questa sorta dì armistizio, questo alt posto al massacro*. 
• Il problema della patria palestinese — aggiunge infatti — è 
più che mai attuale ed urgente». Dalla consapevolezza del 
carattere decisivo di questo problema deriva il rinnovato im
pegno dei comunisti nella iniziativa per il riconoscimento 
dclPOLP; impegno ribadito — ricorda Pajetta — anche dal 
compagno Berlinguer nel suo colloquio telefonico con Arafat 
in uno dei momenti più terribili dell'assedio di Beirut. 

Una posizione analoga, anche 
se non così esplicita, ha preso 
l'ex-presidente della Repubbli
ca Suleiman Frangìe (cristia
no), che controlla con la sua 
brigata «Marada» una zona in
terposta fra Tripoli e la regione 
falangista di Jounieh: egli ha 
proclamato, infatti, di non rico
noscere la elezione di Gemayel 
e di considerare pertanto non 
vincolanti tutte le decisioni che 
il potere centrale adotterà da 
oggi in avanti. Va ricordato che 

il figlio di Frangìe fu trucidato 
nel 1977, con la moglie e la fi
glioletta di 4 anni, dai miliziani 
della Falange e che ne derivaro
no aspri e sanguinosi scontri fra 
i due schieramenti. 

Anche a Beirut la situazione 
nelle ultime ore si è fatta più 
tesa. Sulla «linea verde» sì sono 
avuti da martedì pomeriggio ti
ri sporadici di armi automati
che e scambi di colpi di mor
taio; un soldato israeliano è ri
masto ferito presso la Galerie 

Semaan (dove si dispiegheran
no oggi i bersaglieri); e a Beirut 
ovest si sono avuti nuovi atten
tati e sparatorie contro le case o 
gli uffici dei deputati conside
rati «traditori», attentati che 
sono stati peraltro severamente 
deplorati dai dirigenti musul
mani. Tutto ciò ha avuto un im
mediato riflesso sulla circola
zione fra i due settori della cit
tà: i transiti vengono chiusi e 
riaperti all'improvviso, passan

do «dall'altra parte» si rischia 
sempre di restarci bloccati per 
ore. Del resto, il porto è ormai 
chiuso per le operazioni di eva
cuazione dei fedayin e, quindi, 
interdetto al traffico civile, e 
restano solo il Museo e la Gale-
rie Semaan. 

A tutto ciò fa da sfondo il 
fragore delle sparatorie che, da 

Suando è iniziata l'evacuazione 
ei fedayin, costellano ormai 

tutta quanta la giornata (e in 
modo meno intenso anche la 
nottata). Se qualcuno aveva 
pensato che i nutritissimi tiri 
«di commiato» fossero un feno
meno dei primi giorni — una 
sorta di sottolineatura della 
svolta storica segnata dall'at
tuazione del piano di sgombero 
— si sbagliava di grosso. Da do
menica si spara in continuazio
ne, dai punti e nei momenti più 
impensati. E uno spreco di mu
nizioni impressionante, ma se
condo molti almeno in parte 
deliberato: c'è chi dice, infatti, 
che i palestinesi preferiscono 
•bruciare» le loro munizioni 
piuttosto che consegnarle tutte 
all'armata libanese. Sta di fatto 
che siamo «in pace» (anche se 
precaria) e sembra di essere an
cora in guerra. 

Giancarlo Lannutti 

Tunisi aspetta Yasser Arafat 
Oggi sbarcheranno 1.100 fedayin 
Il leader dell'OLP sarà accolto come un capo di Stato - I combattenti di Al Fatah 
verranno disarmati e inviati in una colonia agricola a 80 chilometri dalla capitale 

TUNISI — La nuova residenza dì Yas
ser Arafat sarà, probabilmente, una vil
letta sulla collina del «Belvedere» a Tu
nisi. Alcune famiglie della zona che abi
tano in case di proprietà dello Stato — 
riferisce l'inviato dell'ANSA Bruno Ma-
rolo — sono state avvertite di tenersi 
pronte a sloggiare per far posto al capo 
dell'OLP e ai suoi collaboratori. 

•Secóndo fonti attendibili, 11 governo 
tunisino offrirà ad Arafat dì stabilirsi 
nel palazzo di La Marsa, a una ventina 
di chilometri da Tunisi, riservato ai ca
pi di Stato In visita ufficiale. Si ritiene 
però che dopo l primi giorni egli preferi
rà una sistemazione più discreta, cui si 
sta già provvedendo». 

La data dell'arrivo però, non la sa 
nessuno. «Arafat ci ha chiesto ospitalità 
per sé e per l dirigenti palestinesi di Al 
Fatah — ha confermato all'ANSA una 
fonte governativa di Tunisi — ma non 
ci ha detto né quando verrà né come 
intende organizzarsi qui». 

Oggi Intanto sbarcheranno a La Gou-
lette, presso Tunisi, oppure a Biserta, 
1100 fedayin partiti domenica da Bei
rut. Sono tutti uomini di Al Fatah, la 
maggiore organizzazione della resi
stenza palestinese, fondata da Yasser 

Arafat. Dopo le cerimonie di benvenuto 
i combattenti saranno disarmati e spe
diti in una colonia agricola a Oued Zar-
ga: un posto Isolato, a 80 chilometri da 
Tunisi. Per 200 ufficiali è stato prenota
to l'albergo «Salwa» a Bourj Cedria, un 
sobborgo della capitale. 

Le autorità tunisine non hanno anco
ra l'elenco di questi gueriglierl, che sa
ranno Identificati all'arrivo. Non sem
bra però che tra loro ci siano personag
gi di primo plano. 

Arafat verrà forse In aereo da Dama
sco nel prossimi giorni e vedrà 11 presi
dente Hablb Bourghlba prima di anda
re a Fes, in Marocco, per 11 vertice arabo 
del 6 settembre. Il capo di Stato tunisi
no ha chiesto che nell'ordine del giorno 
a Fes sia Inserito 11 progetto per la pace 
che egli ha proposto sin dal 1965 e che si 
fonda sulla risoluzione 131 dell'ONU, 
secondo la quale la Palestina avrebbe 
dovuto essere spartita nel 1947 fra uno 
Stato ebraico e uno arabo. Fonti Infor
mate dicono che Bourghlba spera di 
convincere Arafat della validità della 
sua Idea, che è una versione più esplici
ta del «plano Fahd» In discussione a Fes. 
A Israele viene offerto un riconosci
mento senza reticenze, ma in cambio si 
chiede li suo ritiro entro i confini del 

1947, più ristretti di quelli che esisteva
no vent'anni dopo, alla viglila della 
guerra del sei giorni. 

Le fonti sottolineano che la Tunisia 
ha fatto da Intermediario, qualche me
se fa, fra OLP e Stati Uniti ed è pronta a 
Impegnarsi ancora in questo senso se i 
palestinesi sceglieranno la via del nego
ziato. Aggiungono però che da parte tu
nisina non ci saranno ingerenze nella 
politica dell'OLP, una volta chiarito che 
agli uomini di Arafat non sarà permes
sa alcuna forma di organizzazione mili
tare in questo paese. 

•La sicurezza del palestinesi nel no
stro territorio — ha detto all'ANSA una 
personalità ufficiale tunisina che ha 
chiesto di non essere nominata — sarà 
garantita dai nostri soldati. Se Arafat 
vorrà tenersi tre o quattro fedayin co
me guardie del corpo, naturalmente 
non ci opporremo. Qualsiasi altra pre
senza armata è esclusa». 

A Tunisi non si sa ancora se 11 presi
dente dell'OLP intende fare di questa 
città la nuova sede del direttivo palesti
nese oppure se vuole avere soltanto una 
residenza fra un viaggio e l'altro. Per il 
momento tutto è possibile: la Tunisia 
potrebbe ospitare un governo palesti
nese in esilio o essere semplicemente un 
punto di passaggio per Arafat 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — -La Cina non 
inclinerà mai verso alcuna su
perpotenza. La Cina non gio
cherà mai la "carta USA" 
contro l'Unione Sovietica, né 
la "carta sovietica" contro gli 
Stati Uniti. Né permetteremo 
ad alcuno di giocare la "carta 
cinese"-. C'è appena stato il 
•compromesso' con gli Stati 
Uniti sulla questione delle ar
mi a Taiwan. E tra pochi gior
ni si aprirà il congresso del 
partito. In questo frangente 
la preoccupazione dei diri
genti di Pechino sembra esse
re soprattutto quella di con
fermare — a scanso di equivo
ci — la linea che era venuta 
emergendo nel corso dell'ulti
mo anno: quella di una presa 
di distanze da entrambe le su
perpotenze. anziché quella 
del •giocare- luna contro l'al
tra. 

Lo dichiarazione che abbia
mo citato è stata fatta dal mi
nistro degli esteri Huang Hua 
a Perez De Cuellar, nel corso 
della visita compiuta dal se
gretario generale dell'ONU 
nella capitale cinese, appena 
tre giorni dopo la pubblicazio
ne del comunicato congiunto 
Cma-USA. Con De Cuellar, 
Huang Hua ha insistito sul 
fatto che 'la rivalità tra le 
due superpotenze resta la 
principale fonte di instabilità 
e turbolenza nel mondo*. En
trando poi nei dettagli dell' 
atteggiamento cinese sia nei 
confronti dell'URSS che degli 
Stati Uniti: -Una superpo
tenza e gli egemonisti regio
nali che essa appoggia hanno 
finora rifiutato di ritirare le 
loro forze di aggressione • (e i 
riferimenti, per quanto ri
guarda l'Unione Sovietica e il 
Vietnam, sono l'Afghanistan 
e la Cambogia); -Con la con
nivenza e il sostegno dell'al
tra superpotenza, le autorità 
israeliane . hanno tanciato 
una dissennata invasione ar
mata del Libano, massacran
do brutalmente i popoli pale
stinese e libanese» (e i riferi
menti riguardano ovviamente 
gli Stati Uniti e Israele). 

•Superpotenze' ora e sem-

Dichiarazione del ministro degli Esteri a Perez de Cuellar 

Huang Hua: la Cina non 
«giocherà la carta» 

dello scontro USA-URSS 
pre al plurale. Anche -egemo
nismo' è ora plurale: -egemo
nismo- fanno sia l'una che V 
altra superpotenza. Quando i 
cinesi dicono -opporsi all'ege
monismo-, ora intendono -al
l'egemonismo' da qualunque 
parte provenga. A Huang 
Hua fa eco, autorevolmente, 
Deng Xiaoping. che chiama a 
raccolta il Terzo Afondo ad 
opporsi all'egemonismo, per
ché 'quando le superpotenze 
sono alla ricerca dell'egemo
nia- sono -i paesi del Terzo 
Mondo i primi a soffrirne- e 
perché -è passato il tempo in 
cui le superpotenze potevano 
manipolare il destino del 
mondo: E ancora, lo stesso 
Deng. sempre rivolgendosi a 
Perez De Cuellar insiste nell' 
affermare che -la Cina non 
gioca mai con la politica o le 
parole, né gioca delle "car
te": 

Una volontà precisa di non 
lasciare spazio od una inter
pretazione del -compromes
so' raggiunto con Reagan co
me di un ritorno al concetto 
dei *comuni interessi strate
gici» tra Cina e Stati Uniti 
contro l'Unione Sovietica è 
abbastanza trasparente. Pro
babilmente il responsabile 
della sezione Unione Sovieti
ca e paesi dell'Est europeo del 
ministero degli esteri cinese 
ha cercato di spiegarlo anche 
direttamente a Mosca nel cor
so del viaggio compiuto nei 
giorni scorsi. Si è trattato di 
una sorta di 'ricambio' da 
porte cinese della usila che 
nella scorsa primavera era 
stata compiuta a Pechino da 

parte del suo omologo sovieti
co. Kapitza. Non si è trattato 
di uno scambio di visite -uffi
ciale-, perché *ia l'atto fun
zionario sovietico che il suo 
corrispettivo etnese sono stati 
formalmente invitati dai ri
spettivi ambasciatori a Pechi
no e a Mosca. È un fatto però 
che la data del viaggio ha 
coinciso con la conclusione 
delle trattative con gli amen-
cani. 

Se tutto sta ad indicare che 
il superamento dello -stallo' 
nei rapporti con gli Stati Uni
ti non significa chiusura delle 
possibilità che qualcosa si 
muova anche sul terreno dello 
•stallo» con l'URSS, non vi 
sono neppure elementi per 
dire che vi sono novità su que
sto piano. Nell'intervista di 

!\ualche giorno fa con una de-
egazione dell'agenzia France 

Presse in visita a Pechino, il 
presidente del PCC, Hu Yao-
bang, ha detto che è vero che 
Mosca -ha fatto una serie di 
ouvertures alla Cina; -ma 
quel che conta davvero sono le 
azioni, non le parole». E ha 
insistito, ancora una volta, su 
tre problemi-chiave: la Cam
bogia, l'Afghanistan e il milio
ne e passa di soldati sovietici 
alla frontiera con la Cina. -Se 
51 risolvono questi nodi — ha 
detto Hu — siamo pronti ad 
avere relazioni di buon vici
nato-. 

La consistenza attuale del
le relazioni tra Cina e USA e 
di quelle tra Cina e URSS non 
regge il confronto Basti pen
sare che sul piano economico 
l'interscambio Cma-USA è 

oltre venti volte superiore e le 
sole vendite di grano degli 
Stati Uniti alla Cina supera
no di quasi dieci volte l'intero 
valore del commercio Cina-
URSS. Ma per le prospettive 
di lungo termine di sviluppo 
della Cina — una moderniz
zazione per cui occorreranno 
decenni — un -buon vicina
to» col potente confinante del 
Nord, cioè un lungo periodo 
di sicurezza e tranquillità, 
potrebbe rivelarsi non meno 
importante della tecnologia e 
dei cereali americani. In un 
certo senso la Cina non può 
disinteressarsi delle prospet
tive di rapporti con entrambe 
le 'superpotenze». Ma ciò 
non le impedisce di prendere 
le distanze, sia pure m misura 
diversa, da entrambe e insi
stere su un rapporto politico 
privilegiato col Terzo Mondo. 
Terzo Mondo di cui sostiene 
di far parte ma di cui — viene 
precisato — non aspira a 
mettersi alla guida. Subito 
dopo viene l'interesse per il 
•secondo mondo-: espressio
ne con cui i cinesi si riferisco
no air Europa occidentale e al 
Giappone. Oggi arriva in visi
ta a Pechino il presidente del
l'Assemblee nazionale france
se Louis Nermaz, il 22 settem
bre arriverà ilpremier britan
nico signora Thatcher. 

Nel quadro di questo asse
stamento della politica estera 
etnese quale si era andata 
configurando già da diversi 
mesi, di più difficile interpre
tazione sono i più recenti at
triti con il Giappone. A dieci 
anni esatti dalla ripresa delle 

relazioni tra Cina e Giappo
ne. e nel momento in cui sem
brava che Pechino avesse e-
letto Tokio ad interlocutore e-
conomico privilegiato, il clima 
è stato avvelenato da una vio
lentissima campagna polemi
ca cinese sui libri di testo per 
le scuole giapponesi le cui 
nuove edizioni chiamano *a-
Danzata* anziché •aggressio
ne» l'invasione giapponese e 
minimizzano i massacri com
piuti dalle truppe del Mika-
do. A Pechino si esige che il 
governo intervenga in modo 
deciso a far correggere i libri 
di testo, si usano parole di 
fuoco contro la -rei-anche» 
dell'•imperialismo» e del •mi
litarismo» giapponesi, si met
te in forse la realizzazione del 
programma di scambi di visi
te concordato nei mesi scorsi. 
È del tutto comprensibile che 
la vicenda tocchi i sacrosanti 
sentimenti del popolo cinese 
per tutto quel che ha dovuto 
subire ad opera degli invasori 
giapponesi. Ma l'insistenza 
sui pericoli del 'riemergere» 
del militarismo giapponese è 
una novità per il cronista abi
tuato. in questi anni, ad una 
acquiescenza, se non un aper
to incoraggiamento da parte 
di Pechino, al riarmo giappo
nese. •• 

Oltre che in Cina, il rima
neggiamento in serno mini
mizzante delle responsabilità 
nell'ultima guerra nei nuovi 
libri per le scuole, aveva susci
tato violente proteste anche 
in altri paesi del Sud-Est a-
siatico. Tra questi la Corea 
del Nord. Polemica verso il 
governo giapponese, Pyon
gyang non ha però trascurato 
il 15 agosto, in occasione del 
37f anniversario della libera
zione dal •giogo dell'imperia
lismo giapponese-, di inviare 
un messaggio di Kim II Sung 
a Breznev in cui si ricorda il 
ruolo avuto dall'esercito so
vietico nella sconfitta degli 
aggressori giapponesi. Lo 
stesso Kim II Sung è atteso a 
Pechino, per una visita uffi
ciale, nella prima decade di 
settembre. 

Siegmund Ginzberg 

Kreisky: 
«folli» e 

«criminali» 
i governanti 
di Tel Aviv 

BONN — In un articolo 
pubblicato dal settimanale 
tedesco «Stern», il Cancellie
re austriaco, Kreisky, ha at
taccato energicamente I-
araele, accusando i suoi go
vernanti di «follìa» e di «cri
mini giganteschi» per l'at
tacco nel Libano. Kreisky, 
che è ebreo, afferma di non 
volere avere a che fare «mai 

f)iù con questa Israele» e ri-
èva che l'immagine di I-

sraele è ormai moralmente 
deteriorata e che gii attuali 
detentori del potere «hanno 
mostrato il loro vero volto». 
«Il mondo intero — scrive 
Kreisky — ha paura della 
follìa dei suoi capi, che si fi
dano soltanto delle armi. 
Sono stati commessi crimini 
giganteschi e chiunque li 
passi sotto silenzio ne con
divide la colpa». 

L'esodo dell'OLP da Bei
rut — aggiunge il Cancellie
re — che «gli israeliani han
no provocato al prezzo di or
rendi sacrifici non risolverà 
il problema del Medio O-
riente*. «Che ne sarà delle 
centinaia di migliaia di civili 

Salestinesi residenti in Li-
ano? Se non si buttano 

fuori anche loro, ci saranno 
sempre nuovi resistenti. Al
lora Israele sosterrà di esse
re costretta a restare nel Li
bano per controllare la si
tuazione. E il controllo sarà 
selvaggio». «Il movimento 
(dell'OLP) si ricostituirà e 
un giorno Israele dirà: ecco 
di dove viene il terrore. Farà 
di nuovo guerra ad altri Sta
ti arabi, sarà difficile che I-
sraèle cambi e diventi di
sposto al compromesso». 

«Come al tempo di Hitler 
si parlava di un'altra Ger
mania, che era molto debo
le, certamente c'è oggi un' 
altra Israele, ma è pnva di 
forza e di influenza. La tra
gedia della battaglia di Bei
rut è che l'OLP na trovato 

' in guerra un grado di rico
noscimento che le era stato 
rifiutato mentre puntava su 
obiettivi di pace». 

Usa nel 
Golfo Persico? 

L'iniziativa (nel principato di Oman) do
vrebbe «tranquillizzare» gli Stati «amici» 

Martine!: 
«Sicurezza 
per Israele, 
una patria 

ai palestinesi» 
ROMA — L'atteggiamento 
della sinistra francese nei 
confronti di Israele dopo il 
sanguinoso attacco contro 
Beirut ovest è stato il tema 
di un'intervista rilasciata 
ieri dall'ambasciatore di 
Francia in Italia, Gilles 
Martinet, al GR 1. Secondo 
Martinet, la «simpatia che 
lo Stato d'Israele riscuote
va al tempo della "guerra 
dei sei giorni" è scomparsa 
perché, nel '67, l'aggressore 
non era Israele»; oggi, però, 
«la situazione è molto di
versa, perché possiamo 
parlare di una aggressione 
da parte degli israeliani». 
Martinet ha, poi, definito 
«molto importante» il viag
gio che Mitterrand, primo 
presidente francese a com
pierlo, ha fatto in Israele: 
questo viaggio, assieme al
la «chiara posizione» sul 
«diritto dei palestinesi ad a* 
vere una patria», è serv ito a 
ribadire «che la Francia 
non accetterà mai una so* 
luzione che non sia una so
luzione di sicurezza per I-
sraete. Il diritto all'esisten
za dello Stato di Israele è 
per la Francia, e special* 
mente per la sinistra tran* 
cese, una questione fonda* 
mentale». Martinet ha 

Jiuindi proseguito: «Sono in 
avore di una soluzione che 

pare la più giusta: sicurez
za per lo Stato di Israele; 
diruto all'indipendenza, 
allo Stato, a una patria per 
i palestinesi. Ma penso che 
sarà molto diffìcile creare 
una tale situazione». Marti-
net ha concluso sottoli
neando che l'Europa pò* 
Irebbe avere un grande 
ruolo da giocare. Manca pe
rò — secondo Martinet — 
la forza militare «necessa
ria per impedire questi 
conflitti e per garantire la 
sicurezza di Israele e di un 
eventuale Stato Palestine* 
se. L'Europa indipendente, 
senza una forza militare, 
non può esistere». 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Gii Stati 
Uniti starebbero esaminando la 
possibilità di effettuare, a bre
ve scadenza, manovre aeree, 
navali e terrestri nella zona del 
Golfo Persico, al fine di tran-

3 utilizzare gli Siati produttori 
i petrolio sulla volontà ameri

cana di proteggere quest'area 
di vitale importanza strategica 
per l'occidente. Le esercitazio
ni, che si svolgeranno sul terri
torio del principato di Oman, 
hanno anche lo scopo di mette
re in guardia l'Iran dal tentare 
qualsiasi intervento destabiliz
zante nella regione, sia attra
verso azioni dirette del suo e-
sercito sia attraverso l'appog
gio ad eventuali rivolte delle 
minoranze sciite presenti in 
molti paesi. 

• Il sultano dell'Oman, Kabus 
Bin Sa'fd, che nel passato aveva 
preferito limitare la presenza di 
basi e di soldati americani nel 
suo paese, sembra oggi deciso a 
rafforzare i legami con Washin
gton e proprio per tale motivo 
avrebbe avviato i negoziati per 
rendere operativa la decisione 
di effettuare manovre congiun
te nel prossimo mese di otto
bre. L'Oman è situato in posi
zione particolarmente delicata. 

Le nuove manovre arabo-a
mericane giungono a pochi me
si da una analoga operazione, 
definita in codice *Bright Stari, 
nel cono della quale una spe
ciale -task force» americana 
giunse direttamente in Egitto 
dalla sua base nel North Caroli
na per effettuare manovre si
mulate di combattimento in zo
ne desertiche a fianco delle 
truppe del Cairo, mentre bom
bardieri strategici colpivano gli 
obiettivi prefissati dopo essere 
stati riforniti di carburante in 
volo. 

Anche se il Pentagono non 
ritiene probabile un attacco di
retto ai pozzi petroliferi del 
Golfo, la necessità di un com
plessivo rafforzamento della 
presenza militare di Washin
gton deriverebbe direttamente 
dalle richieste dei governi arabi 

moderati, e in special modo dei 
sauditi, i quali temono la possi
bilità di colpi di mano rivolu
zionari sostenuti da Mosca e 
dall 'in transigen tismo islamico. 

George Wilson 
(Copyright ADN Kronos e The 
Washington Post) 

La TASS: Reagan 
vuole intimidire i 
paesi dell'area 

MOSCA — Sulle notizie di im
minenti manovre militari ame
ricane in Oman pubblicate dal
ia «Washington post», l'agenzia 
sovietica TASS ha diffuso un 
commento, affermando che de
cisioni di questo genere sono 
dirette «ad intimidire i paesi 
della regione e la loro politica 
estera indipendente». Le mano
vre — aggiunge l'agenzia sovie
tica — sono un'altra prova «del
l'intenzione dell'amministra
zione Reagan di fornire al Pen
tagono la possibilità di control
lare praticamente i propri pro
getti di guerra mondiale, all'in
terno dei quali è assegnato un 
ruolo di rilievo al Medio Orien
te». 

Crisi al vertice della 
Banca argentina 

BUENOS AIRES — Il presiden
te della Banca Centrale Ar
gentina. Domingo Cavallo, he 
rassegnato le dimissioni, ieri 
sere, sulla scia delle dimissioni 
di José Marie Oagnino Pasto
re, ministro dell'Economia. 

Cavallo ere stato nominato 
presidente dell'IstKutoil 2 lu
glio scorso, il giorno dopo l'in
stallazione del governo del ge
nerale Bìgnone, if quale he già 
costituito Degnino Pastore 
con Jorge Wehbe. che fu mini
stro dell'Economie, una deci
na di ann» fé. 

Restano però i contrasti sulla riduzione delle spese sociali 

Tregua (parziale) sul bilancio a Bonn 
tra liberali e socialdemocratici 

L'improvvisa convocazione del gabinetto aveva fatto pensare al precipitare della crisi -
I ministri della SPD e della FDP hanno evitato di affrontare le questioni contestate 

BONN — Tregua parziale 
nella tempestosa vicenda dei 
rapporti tra socialdemocra
tici e liberali a Bonn. Il go
verno, che si è riunito ieri, ha 
approvato senza contrasti 
molti disegni di legge com
plementari al bilancio di pre
visione per 1*83, evitando di 
affrontare le questioni più 
spinose, che formano l'og
getto del difficile contenzio
so tra la SPD e la FDP. La 
seduta era stata convocata 
improvvisamente (Schmidt e 
1 ministri erano rientrati ap
positamente dalle ferie per 
parteciparvi) e ciò. martedì 
sera, aveva fatto pensare che 
la situazione stesse per pre
cipitare. Che i liberali, cioè, 
volessero arrivare subito a 
un chiarimento sui nodi con
testati per affrettare i tempi 
della crisi che molti danno 
ormai per imminente. 

La riunione, infatti, la pri
ma a ranghi completi dopo 
la pausa estiva, era stata pre
ceduta da accese polemiche 
tra liberali e socialdemocra
tici sul nuovo deficit (si parla 
di nove miliardi di marchi) 
che si sta profilando nel bi
lancio di previsione approva
to ti primo luglio, il ministro 
dell'Economia Otto Lam-
bsdorff (FDP) aveva chiesto 
una revisione dei dati di pre
visione sulla crescita econo
mica U più presto possibile. 
al massimo in ottobre, men
tre il cancelliere Helmut 
Schmidt aveva ribattuto che 
l'eventuale correzione deve 
essere discussa più tardi, a 
novembre. Gli osservatori a-
vevano Interpretato la pole
mica come un tentativo con
dotto dall'ala liberale che 
punta al mutamento delle al

leanze a Bonn di giungere 
presto ad una rottura consi
derando non conciliabili le 
posizioni dei due partiti per 
nuove misure di risparmio o 
ricorso al debito. 

Secondo quanto ha detto il 
portavoce governativo al ter
mine della riunione, invece, 
il problema procedurale non 
è stato affrontato dai mini
stri, tra i quali vi sarebbe un 
sostanziale accordo, e la di
scussione ha avuto un anda
mento di routine. 

I disegni di legge riguar
dano in particolare la ridu
zione di privilegi fiscali e 1' 
aumento dei contributi pre
videnziali a carico dei lavo
ratori, definiti un «adegua
mento alla situazione econo
mica*. ma non si è riusciti a 
trovare un accordo sulla pro
posta del ministro del Lavo
ro Heinz Westphal (SPD) per 
la compensazione del bilanci 
dille casse previdenziali 
pubbliche, colpite in misura 
diversa dalla riduzione dei 
contributi statali ai disoccu
pati. 

Questo contrasto è una 
nuova spia del deteriorato 
clima della coalizione, dato 
che i liberali hanno annun
ciato più volte il loro veto a 
qualsiasi aumento della spe
sa pubblica nella rete socia
le. Una posizione che potreb
be portare ad un conflitto 
ancora più acceso tra i due 
partiti in occasione dei ritoc
chi al bilancio di previsione, 
dato che la SPD e 1 sindacati 
si oppongono a nuovi tagli 
delle spese sociali, chiesti 
dalla FDP e chiedono un au
mento del ricorso al credito, 
a cui i liberali si oppongono. 

Festeggiato nella RDT il settantesimo 
compleanno del presidente Erich Honecker 
BERLINO — Ieri nella RDT è stato festeggiato il 70° com
pleanno di Erich Honecker, segretario generale della SED 
(Partito socialista unificato di Germania) e presidente del 
Consiglio di Stato della Repubblica. Il Comitato Centrale del
la SED gli ha rivolto un messaggio augurale in cui si riper
corrono le tappe più significative della sua vita di militante 
comunista e della sua «attività svolta in favore della pace e 
della sicurezza internazionale, per la coesistenza pacifica e 
per il disarmo, per la collaborazione e l'amicizia tra i popoli». 
Honecker è stato insignito delle massime onorificenze della 
RDT, del titolo di «Eroe della Repubblica» e dell'ordine «Karl 
Marx*. 

Bomba dell'ETA a Bilbao: morti due agenti 
BILBAO — L'esplosione di 
una bomba, probabilmente 
preparata dal terroristi dell' 
ETÀ, ha causato la morte di 
due militi della Guardia Ci* 
vii spagnola e il ferimento 
grave di un altro nella citta
dina di Mangiala presso Bil
bao. La presenza dell'ordi
gno, datanti alla sede di una 

banca, era stata annunciata 
con una telefonata anonima. 
Un gruppo di artificieri della 
Guardia Civil si è recato sul 
posto, ma mentre procedeva 
al disinnesco dell'ordigno, 
questo è esploso provocando, 
come si è detto, due morti, 
un ferito e danni ingenti alla 
facciata della banca. 

Governo spagnolo in crisi: erano solo voci 
MADRID — Voci insistenti relative a una possibile e imminente 
crisi politica ai sono diffuse • Madrid, conv» conseguenza di alcuni 
episodi imprevisti. n primo di questi episodi è costituito dalla 
decisione del primo taioistro Caho Sotek» di annullare, «per motivi 
di calendario dì lavoro», una visita ufficiale in Danimarca, prevista 
per il 2 e 3 settembre. Quasi contemporaneamente la segreteria del 
•Centro democratico*, fl partito del governo, ha tenuto una lunga e 
improvvisa riunione. Gli osservatori hanno subito attribuito alle 
due iniziative il carattere di atti premonitori di una crisi di gover
no. Le voci sono state smentite da fonti dell'UCD. 


